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CõERA UNA VOLTA  
a cura di Marco Zurla 

Il Novecento. Eventi e autori tratti da articoli dellôepoca. 

1971 
Un soggetto assegnato: un manichino 

 Il vostro incarico ¯ di prendere questo manichino e, 
collocandolo in una certa situazione, farne una fotografia 
che vi soddisfi dal punto di vista creativo e comunichi le 
vostre reazioni all'osservatore. 
 Ad alcuni fotografi professionisti ¯ stato assegnato 
questo incarico, che voleva essere una sorta di prova fonda-
mentale dell'importanza delle reazioni personali nella realiz-
zazione di un'immagine. 
 Come soggetto ¯ stato scelto un antico manichino di 
legno per la sua sostanziale ambiguit¨. Simile alla struttura 

di un corpo umano, ma privo di vita e di sesso, esso costitui-
sce un enigma visuale la cui identit¨ e il cui significato ri-
mangono indistinti. 
 Ha evocato infatti reazioni notevolmente diverse. 
 Alcuni fotografi sono stati affascinati dal suo aspetto 
antiquato e dalla cura con cui l'artigiano aveva scolpito e 
dipinto il legno di pino. Altri l'hanno visto come un essere 
quasi umano, altri ancora hanno sottolineato la sua essenza 
inanimata, e alcuni l'hanno guardato addirittura con disgusto. 

 Marcia Kay Keegan, una degli otto 
partecipanti al test, ha reagito al soggetto 
in modo decisamente anticonvenzionale. 
Nonostante il suo carattere artificiale, lo 
ha sentito in qualche modo come un esse-
re vivente e ha deciso di suggerire il pul-
sare impercettibile della vita in questa 
imitazione della forma umana.  
 Ha pensato dapprima di portare il 
manichino in aperta campagna per mo-
strare con quanta facilit¨ potesse integrar-
si con la natura. Un'altra soluzione poteva 
essere fotografarlo in pieno centro di New 
York, in Times Square, la cui atmosfera 
frenetica avrebbe messo in risalto la pla-
cidit¨ che Marcia Kay Keegan vedeva nel 
manichino. 
 Ci¸ che la colpiva maggiormente 
era la serenit¨ di quel volto ligneo, e la 
soluzione le ¯ stata dettata proprio da 
questa qualit¨. Doveva fare assumere al 
manichino una posizione da santone yo-
ghi e fargli contemplare un mazzo di cri-
santemi, come se cercasse di fondersi con 
la natura e con l'intero universo. 
 Decisa l'impostazione della foto-
grafia, restava da risolvere il problema 
dell'illuminazione: l'autrice voleva che il 
manichino emanasse una sorta di luce 
interiore, che essa associava alla spiritua-
lit¨.  Come sfondo ha usato un fondale 
di carta gialla a srotolamento, e ha diretto 
il lampo di un piccolo flash elettronico, 
coperto da un filtro giallo di gelatina, 
verso il volto del soggetto. 
 Ma la principale fonte di luce era 
un certo numero di candele, otto dietro il 
manichino e due davanti. In questa atmo-
sfera di calda luminosit¨, il manichino ¯ 
come sottratto al mondo inanimato e as-
sume l'aspetto di una creatura vivente 
pervasa di pace interiore. 



 

 

 Richard Noble, in un primo tempo, ¯ rimasto incerto 
dinanzi al manichino. 
 Osservando il minuto dettaglio dei piedi ¯ stato affa-
scinato dalla loro somiglianza con i piedi umani, ma il resto 
del manichino gli ¯ parso di fattura pi½ grezza. L'impressio-
ne generale che suscitava in lui era quella di un oggetto 
enigmatico e bizzarro. 
 Ha provato a collocarlo in diverse situazioni in un 
letto, nel bagno, abbandonato su una sedia come se fosse 
ubriaco ma il manichino continuava a sembrargli fuori po-
sto. Poi, vedendolo disteso sul pavimento, Noble ¯ rimasto 
colpito dalla sua somiglianza con un cadavere, e ha deciso 
di usarlo per simboleggiare la morte. 
 Per spiegare il modo in cui, partendo da questa rea-
zione di base, ha successivamente ristretto le scelte per arri-
vare all'espressione finale, egli dice: çMi sono chiesto come 
muore oggi la gente oltre che per cause naturali. Ho pensato 
immediatamente alla guerra. Perci¸ ci voleva del sangue. 
Dove sarebbe stato colpito il manichino: a una gamba, al 
viso, al petto? Mi sono tornati in mente i documentari che 

venivano proiettati nel mio campo d'addestramento quando 
ero sotto le armi e in particolare uno, orribile, sulle ferite al 
torace. Questo ricordo mi ha fatto decidereè. 
 Noble ha avvolto il manichino in un lenzuolo in mo-
do che la forma restasse riconoscibile, e ha lasciato scoperti 
i piedi, cio¯ la parte pi½ realistica. Sul petto ha posto I sue 
piastrine da militare. Poi ha simulato una macchia di sangue 
sul lenzuolo con una miscela di inchiostri rosso e nero e di 
glicerina. 
 La sola fonte luminosa era un lucernario del suo stu-
dio. 
 Ha scattato la fotografia da un punto tale da dare 
l'impressione, come egli dice, çdi essersi appena imbattuti 
nel cadavere disteso a terra e di guardarlo dall'alto. 
 çDal punto di vista tecnico l'immagine ¯ tutt'altro che 
perfettaè, aggiunge Noble. çIl sangue ¯ troppo scuro e il 
lenzuolo in certi punti ¯ troppo slavato. Di solito, nel mio 
lavoro, io bado molto alla composizione, ma in questo caso 
non volevo raffinatezze e abbellimenti. Ĉ una fotografia che 
parla di guerra e di morteè. 



 

 

 Dinanzi al manichino Dean Brown ha avuto una rea-
zione decisamente negativa. çAmmiro la bravura dell'arti-
giano, ma l'oggetto ¯ repellente. 
 Ĉ una contraffazione della vita, non esprime che 
morteè. Brown ha allora deciso di raffigurare questa orrida 
mancanza di vita fotografando il manichino su una spiaggia, 
ove sarebbe apparso come un relitto spinto a riva dalla ri-
sacca. 
 Per un'intera giornata ha esplorato le spiagge di Long 
lsland per trovare il luogo adatto, ma ogni disposizione del-
la scena da lui provata mancava della necessaria atmosfera 
surreale. L'indomani, all'alba, ha riportato il manichino su 
una spiaggia, sperando che la luce del primo mattino desse 
all'immagine la desiderata atmosfera; ma si ¯ reso conto che 
la fotografia non avrebbe espresso ci¸ che egli sentiva. 
 A questo punto gli ¯ venuto in mente che l'aspetto 
cadaverico del manichino sarebbe divenuto evidente in un 
luogo abitato da gente viva. Lo ha portato in casa di una 

ragazza di sua conoscenza e lo ha messo nel soggiorno. 
Ancora una volta la collocazione gli ¯ parsa çfalsa e sba-
gliataè. 
 Poi, in un lungo corridoio, ha lasciato cadere a terra 
il manichino, che ¯ finito in una posizione contorta che il 
fotografo definisce çorribileè. Brown ha quindi detto alla 
ragazza di mettersi accanto al manichino, ma mancava an-
cora qualcosa. Ha detto alla ragazza di camminare verso il 
manichino disteso. 
 L'effetto gli ¯ parso soddisfacente, e ha deciso di 
riprendere la ragazza in modo che la sua immagine risultas-
se leggermente çmossaè per accentuare il contrasto fra l'es-
sere vivente e quello inanimato. 
 Alla fine tutti gli elementi parevano concordare: la 
posizione grottesca del manichino, il corridoio angusto e 
nudo, il misterioso incedere della ragazza. La fotografia ha 
l'atmosfera inquietante di un incubo. 



 

 

 Il manichino non ha fatto una partico-
lare impressione a Pete Turner Pur apprez-
zando i colori e la finezza della scultura, egli 
non ha visto n® sentito un qualche significato 
trascendente.  
 Ai suoi occhi il manichino restava un 
oggetto ed egli non provava alcun impulso a 
trasformarlo in essere umano o ad attribuirgli 
un messaggio. In un primo tempo, per inseri-
re l'oggetto in un efficace schema compositi-
vo, pens¸ di far riflettere ripetutamente l'im-
magine del manichino in uno specchio. 
 Poi la sua attenzione si sofferm¸ 
sull'et¨ del manichino. çSapevo che era vec-
chioè, dice, çe ho avuto la sensazione che 
non fosse al posto che gli spettava nel tempo. 
Probabilmente durer¨ pi½ a lungo di quanto 
io vivr¸è. 
 Quest'idea gli forn³ la soluzione: 
avrebbe usato il colore e il movimento per 
esprimere la sensazione del tempo. La foto-
grafia ¯ un tour de torce di ingegnosit¨ tecni-
ca. Turner ha posto il manichino davanti a 
uno sfondo di carta bianca; davanti gli ha 
steso un sipario nero nel quale ha praticato 
un'apertura rettangolare, come una finestra. 

Per dare alla testa del manichino una propria 
inquadratura, ha posto attraverso l'apertura 
del sipario una striscia di cartone nero larga 
10 centimetri, trasformando cos³ l'apertura 
stessa in una porta olandese a due luci so-
vrapposte. 
 Sull'apparecchio ha montato un obiet-
tivo decentrabile di 35 mm. Spesso usato per 
controllare la prospettiva nella fotografia di 
architettura, questo obiettivo pu¸ essere de-
centrato in tutte le direzioni, come quello di 
un apparecchio professionale a soffietto, 
mentre la pellicola rimane nella stessa posi-
zione. L'obiettivo pu¸ cos³ produrre l'imma-
gine, senza deformarla, in punti diversi della 
pellicola. Turner ha spostato l'obiettivo dia-
gonalmente esponendo a intervalli e modifi-
cando il motivo pi½ volte per evitare ripeti-
zioni. In questo modo ha ottenuto due negati-
vi identici, ciascuno con otto immagini ben 
distinte, ognuna delle quali era stata esposta 
con un diverso filtro colorato. Turner ha 
quindi combinato i due negativi per sovrap-
posizione, sfalsando in fase di stampa le im-
magini identiche per aggiungere variet¨ al 
motivo. 



 

 

Richard Steinberg non ha voluto trarre conclusioni affrettate sul 
manichino, rendendosi conto che la prima reazione poteva essere 
sbagliata. La fotografia della pagina accanto ¯ il prodotto di una 
lunga elaborazione da fui descritta in questi termini: çQuesto fan-
toccio fa rabbrividire. Si ha l'impressione che possa animarsi di 
vita, o magari che sia dotato di facolt¨ soprannaturali che a noi 
restano ignote perch® esso esercita questi poteri quando ¯ solo in 
una stanza. Oppure si pensa che mettendogli un bambino in grem-
bo, questo possa parlare con fui in una lingua misteriosa, da inizia-
ti. Ma io voglio la verit¨, non le false apparenze. ñcerco di immagi-
nare da dove vengono le cose, la loro origine e fa foro evoluzione. 
Penso alla madre del fantoccio, un albero che un tempo ¯ stato vi-
vo, con le sue cellule, i suoi organi riproduttivi, i rami come gangli 
nervosi e la corteccia incisa da solchi il cui alternarsi simboleggia il 
ritmo vitale. Qualcuno lo ha scolpito, ha messo insieme le parti e 
l'ha levigato. Un pezzo di legno ¯ stato trasformato in una replica 
del corpo umano, ma nel manichino c'¯ anche un rifiuto di ogni 
trasformazione. Ĉ un essere a s®, non una replica. Ĉ ancora parte di 
una forza vitale. Guardando al di l¨ del suo aspetto esteriore per 
scorgere quello pi½ intimo, vediamo i rami dell'albero-madre che 
da spessi si fanno sottili, gli strati di materia organica che produco-
no il motivo striato del legno. Cos³ vi dimostro che il nostro mani-
chino ha in s® la vita, fa vita organica. Ho cancellato fa sua forma 
esteriore umana riducendola a puro bianco e nero, un'ombra della 
sua precedente identit¨ò. La realizzazione tecnica dell'immagine ¯ 
stata laboriosa. Steinberg ha posto innanzitutto il manichino su un 
pavimento di legno illuminandolo con due lampade. Usando un 
apparecchio formato 20x25 e pellicola per bianco e nero, ha espo-
sto per 10 secondi a f/64. Poi, dopo avere stampato il negativo a 
contatto, ha fotografato la copia positiva su pellicola fotomeccanica 
ad alto contrasto, ottenendo un nuovo negativo. L'albero ¯ stato 
fotografato con un apparecchio formato 1Ox12 e i I negativo ¯ sta-
to stampato direttamente su pellicola fotomeccanica, producendo 
una diapositiva. Steinberg ha quindi virato questa diapositiva in 
bruno e l'ha tagliata in due. Infine ha montato i tre pezzi di pellico-
la su una lastra di vetro, con in mezzo l'immagine negativa in bian-
co e nero del manichino, ed ha fotografato l'insieme. 



 

 

 In un primo tempo il manichino ¯ 
sembrato a John Senzer un oggetto molto 
bello, di ottima fattura. 
 Ma pi½ lo guardava, pi½ aveva 
l'impressione di trovarsi di fronte a una 
persona. 
 Il suo problema creativo, cos³ co-
me gli si ¯ presentato, era di immaginare 
una situazione in cui l'osservatore fosse 
indotto a pensare che il manichino fosse 
una creatura umana. çNon volevo dire 
che l'oggetto ¯ una personaè, afferma 
SenzerĿ çVolevo soltanto porre l'interro-
gativoè. 
 Ha provato a far sedere il manichi-
no davanti a un tavolo, disponendo la 
testa, le braccia e le gambe nel modo pi½ 
naturale possibile. 
 Poi ha fotografato il manichino 
davanti a un televisore acceso, con accan-
to due persone che dovevano fingere di 

accettare la presenza dell'oggetto inani-
mato come facesse parte dell'ordine natu-
rale delle cose. Nessuna di queste pose 
suggeriva in modo abbastanza convincen-
te la possibilit¨ che il manichino fosse un 
essere umano. 
 Poi, spiega Senzer çsono passato 
per caso vicino al bagno e mi ¯ venuta 
l'idea. Ho optato per la toilette perch® 
evoca in modo evidente una funzione 
umana essenzialeè. 
 La fotografia comunica in modo 
quasi aggressivo l'idea di un essere uma-
no, non senza una sfumatura caricaturale. 
 
 La fotografia di Senzer ¯ l'unica in 
cui si vedono chiaramente le iniziali 
C.B.R. incise sulla fronte del manichino. 
Sono probabilmente le iniziali del nome 
dell'artigiano che lo ha fabbricato circa un 
secolo fa. 



 

 

 Vedendo il manichino, Duane Michals ha avuto uno choc: çMi ha spaventa-
to. I manichini sono oggetti molto strani e bizzarri, sono imitazioni di persone fatte 
da altre persone. 
 Quando ho cominciato ad osservarlo mi sono ricordato della scena di un 
film che avevo visto quando ero bambino: c'era un ragazzo che guardava una vetri-
na, e dietro questa un manichino meccanico in movimento; accanto al ragazzo c'e-
rano altre persone intente a guardare, ma quando la dimostrazione fin³ e il manichi-
no si ferm¸, le persone si allontanarono e il ragazzo rimase solo. Allora il manichi-
no si volse a guardarlo diritto negli occhi. ra un film molto impressionante per un 
bambino della mia et¨è. 
 çL'idea sulla quale volevo costruire l'immagine era un'idea di paura, accom-
pagnata da un senso di stranezza. Mi interessava ci¸ che l'oggetto suggerisce, non 
ci¸ che ¯. In un primo tempo volevo includere nell'immagine una persona viva. 
 A volte io e una ragazza che conosco facciamo un gioco nel quale fingo di 
essere un manichino meccanico; lei si spaventa molto. 
 Ho quindi deciso di vestire il manichino con uno dei miei abiti e di fotogra-
fare la reazione della ragazza. 
 Poi ho capito che la paura della ragazza non mi interessava: in realt¨ volevo 
spaventare chi avrebbe guardato la fotografia, e perci¸ ho cominciato a lavorare col 
solo manichino. Ma la soluzione non mi si presentava ancora. "Come posso trovar-
la?" mi sono domandato. Ho staccato la testa del manichino e improvvisamente 
tutto ¯ andato a postoè. 



 

 

 La prima reazione di Neal Slavin al manichino ¯ stata 
quasi difensiva: egli ha avuto la tentazione di usarlo per rac-
contare una storia umana, ma ha deciso di non cedere a que-
sto impulso. 
 Il manichino doveva restare un manichino: un simbolo 
dell'uomo. In esso il fotografo ha visto çun oggetto senza 
volto, senza sesso, senza tempo, senza personalit¨è, e per 
cancellare ogni indizio di vita e di sensualit¨ lo ha cosparso di 
talco. 
 Voleva per¸ mostrare che il manichino ¯ capace di 
movimento, perch® questa ¯ una delle sue caratteristiche 
strutturali. Per esprimere questa flessibilit¨ lo ha ripreso in 
una quarantina di pose diverse: col capo reclinato, oppure con 
le braccia e le gambe piegate in vario modo. 
 La sua intenzione era di fare una stampa multipla com-
prendente tutte le pose in una composizione di forma circola-
re; ma il risultato sarebbe stato troppo confuso ed egli ha pre-
ferito disporre le diverse immagini fianco a fianco. 
 Dopo avere incollato l'una accanto all'altra una dozzi-
na di strisce verticali ritagliate dalle diverse stampe, ha foto-
grafato l'immagine composita e dal negativo cos³ ottenuto ha 
tratto una nuova stampa. Il debole contrasto dell'immagine 
finale d¨ l'impressione che il manichino abbia una sorta di 
esistenza generalizzata, tale da abbracciare le singole manife-
stazioni. La striscia centrale che domina l'immagine ¯ sfocata, 
e la sua imprecisione di contorni d¨ la sensazione che l'imma-
gine in essa contenuta sia stata usata come materia prima per 
tutte le altre sequenze. 



 

 

LõAUTORE LIGURE 
Gloriano Biglino 

A cura di Orietta Bay  

 Il nostro viaggio di incontro con i fotografi liguri 
prosegue oggi con Gloriano Biglino. 
 
 Un incipit, per entrare con il giusto approccio nella 
lettura della sua fotografia penso sia quello di sottolineare 
alcuni passaggi della biografia che lo stesso ci ha presenta-
to. 
 é ñLa mia esperienza fotografica ¯ iniziata presto, 
intorno ai 14 anni, quando durante la scuola dellôobbligo ci 
portavano in camera oscura per sviluppare i negativi in 
bianco e nero.ò é ñsono nato a Savona, vivo ad Albisola 
Superiore, tra mare e montagna, sempre con la macchina 
fotografica a portata di manoé La mia passione per la 
fotografia ¯ cresciuta insieme con lôamore per la natura e 
gli spazi apertiò. 
 Fare fotografia naturalistica ¯ diventata quindi la 
prima vocazione. Una necessit¨, un bisogno espressivo che 
lo ha aiutato, in unôet¨ determinante per il cammino futuro, 
a trovare stimoli di realizzazione. 
 Nasce per questo in lui lôesigenza di approfondire 
anche le competenze tecniche e di dotarsi di una strumenta-
zione adeguata al linguaggio fotografico che intende svilup-

pare. Non si tratta di un semplice aggiornamento strumenta-
le, ma della consapevolezza che la tecnica non ¯ un elemen-
to accessorio: ¯ parte integrante del processo espressivo. 
 La biografia sopra accennata ne fornisce riscontro 
evidenziando come questa scelta non sia casuale bens³ coe-
rente con lôevoluzione della sua ricerca. Sono presupposti 
che spesso vengono sottovalutati, ma che costituiscono, in 
realt¨, uno dei fondamenti dellôespressivit¨ individuale. 
 Ignorarli equivarrebbe allôatteggiamento di un pitto-
re incapace di valutare la tecnica pi½ idonea al quadro che 
sta realizzando, e dunque inconsapevole delle conseguenze 
formali ed espressive delle proprie scelte. 
 Ogni fotografia, anche la pi½ semplice, nasce infatti 
dallôallineamento tra pensiero, tensione emotiva e decisione 
tecnica. Ĉ nellôequilibrio tra questi elementi che lôimmagine 
trova coerenza e forza. 
 Le sue escursioni naturalistiche rappresentano unôe-
sperienza anche fisica del paesaggio diventando campo di 
indagine visiva. Dai monti al mare, il paesaggio si configura 
come spazio di osservazione e di confronto con la mutevo-
lezza delle stagioni, delle diverse ore del giorno e con la 
presenza, talora fugace, delle creature che lo abitano. 

Signori delle nuvole Provenzale 

Transumanza 



 

 

 Fotografie che non si limitano a documentare: inter-
pretano. Alternano immediatezza e contemplazione, resti-
tuendo una fotografia lenta, costruita sulla riflessione e sulla 
ricerca. In questo processo, forma e contenuto non risultano 
mai scindibili: costituiscono un binomio strutturale che 
orienta la dinamica compositiva verso una costante tensione 
che conferisce dinamismo visivo e stimola empatia.  
 Lo studio e la conoscenza delle opere dei grandi 
maestri gli sono da stimolo e spinta per ampliare gli oriz-
zonti tematici avvicinandolo ad una fotografia di stampo 
antropologico realizzata come obiettivo di ricerca, testimo-
nianza ed analisi. Ambito di ricerca ampio e articolato, af-
frontato con uno sguardo strutturalmente consapevole che 
non si limita alla produzione di immagini formalmente ar-
moniche, ma si sviluppa come indagine capace di generare 
letture e restituire testimonianze di carattere socio-culturali. 
 I lavori prodotti confermano una costante attenzione 

alla costruzione compositiva, cifra stilistica riconoscibile 
dellôautore, che si muove tra il ritratto, declinato nelle sue 
diverse possibilit¨ espressive, la street photography, spin-
gendosi progressivamente verso territori di riflessione pi½ 
prossimi alla dimensione concettuale. Allôinterno di questo 
percorso il colore assume, quando necessario, un ruolo de-
terminante: non semplice elemento estetico, ma dispositivo 
visivo che attiva il dialogo tra soggetto, sfondo e contenuto, 
diventando parte integrante della costruzione del significa-
to. Mentre il bianco e nero, continua a rappresentare, anche 
frutto del suo amore per la camera oscura, la possibile scelta 
per andare al cuore dellôimmagine e valorizzarne i contenu-
ti. 
 Un autore che ha saputo costruire con passione non 
disgiunta da ricerca, studio, impegno e confronto, la propria 
autorialit¨. 

Orietta Bay 

Ultima guardia Cervo femmina 

Ultimi raggi sui larici 



 

 

Biografia di Gloriano Biglino. 
 
 Sono nato a Savona il 14 gennaio 1964, e vivo ad 
Albisola Superiore, tra mare e montagna, sempre con la 
macchina fotografica a portata di mano. 
 La mia passione per la fotografia ¯ cresciuta insie-
me con lôamore per la natura e gli spazi aperti. Solo su 
un sentiero, incrociando un animale selvatico o soffer-
mandomi a osservare i larici che in mezzo alla nebbia 
sfoggiano il loro abito color oro, illuminati dal sole or-
mai basso, ho emozioni uniche, che desidero condividere 
e trasmettere ad altri. La mia esperienza fotografica ¯ 
iniziata presto, intorno ai 14 anni, quando durante la 
scuola dellôobbligo ci portavano in camera oscura per 
sviluppare i negativi in bianco e nero. 
 Nei primi anni mi sono cimentato con le macchi-
ne fotografiche di nonni e zii, che lavoravano in Ferrania. 
Un apprendistato che mi ha permesso  di conoscere pelli-
cole, luci e tempi di esposizione. 
 Negli anni 90ô, sono passato definitivamente a 
Nikon, acquistando la F70 con due obiettivi, il 35-70 e il 
70-210, che a volte uso ancora.  
 Per consuetudine usavo negativi prodotti da Fer-
rania, o Kodak se avevo bisogno di ottenere colori pi½ 
caldi. Facendo fotografia naturalistica, notata la praticit¨ 
e la qualit¨, ho iniziato ad usare le diapositive, 
(preferibilmente Velvia e Sensia) cercando di affinare le 
basi tecniche e creative per trovare un mio linguaggio 
espressivo. 
 Con lôavvento del digitale ho adottato Nikon 
d200, d610, e d800, e oggi provo le mirroless. Utilizzo 
una gamma completa di obiettivi: grandangolo Sigma 10
-20, Tamron 90macro, Nikon 24-70 e 70-300, e un tele 
spinto Nikon 180-600. Utilizzo spesso il cavalletto so-
prattutto nelle fotografie di paesaggio. Tutto mi emozio-
na ma e la stagione che preferisco ritrarre ¯ lôautunno. 
Una stagione che consente di catturare atmosfere uniche 
di luce e colore 
 Nel mio percorso mi sono spesso ispirato ai gran-
di fotografi, sia italiani che stranieri tra i quali Kaziras, 
Lanting, Shaw e Camisasca, ma anche a amici e ai tanti 
bravissimi fotografi corregionali. Studiare questi lavori 
mi ha aiutato a comprendere il valore della composizione 
e della necessit¨ di creare emozioni visive per trovare la 
mia voce tra paesaggio, natura e fotografia urbana. 
 Ho avuto la fortuna di far parte di circoli foto-
grafici che mi hanno formato e accompagnato: dal 1990 
al 2006 sono stato socio del circolo Verdeblu fotografia 
di Albisola, e dal 2010 del circolo Saonensis, diventando 
membro del direttivo nel 2013, e vicepresidente dal 2015 
al 2024. Sono stato iscritto alla Fiaf dal 2003 al 2010 e 
dal 2013 sono socio della Uif, dove dal 2017 ho ricoper-
to lôincarico di delegato di zona e dal 2023 segretario 
provinciale. 

(segue) 

Paesaggio dal monte Beigua 

Torrente del Paset 

Paesaggio dal monte Beigua 

Giovane stambecco 



 

 

 Con il circolo Saonensis abbiamo organizzato 
incontri e uscite fotografiche, spesso associate a visite 
di mostre fotografiche di grandi maestri come Doisneau, 
Salgado e McCurry. Esperienze che hanno contribuito a 
valorizzare e arricchire il bagaglio culturale e artistico 
di tutto il gruppo. 
 Ho sempre cercato di condividere la fotografia: 
dal 2009 ho tenuto corsi di base e sul paesaggio, proie-
zioni e incontri didattici estesi anche presso alcune 
scuole del Savonese. 
 Grazie ad una formazione mirata sotto la guida 
del prof. Torresani ñlôUnione Italiana Fotoamatoriò mi 
ha nominato giudice nei concorsi con riconoscimento 
dellôUnione Italiana Fotoamatori, formazione specifica 
con il prof. Torresani. 
 Ho realizzato 22 mostre personali e 11 proiezioni 
pubbliche. Alcuni titoli significativi: Colori di Malta, La 
poesia della mia valle, Seguendo il Maira, La natura si 
dipinge. 
 Ho partecipato a quasi 100 mostre collettivi, tra 
circoli italiani e stranieri, con progetti ambientali come I
-Change della fondazione Cima. Alcuni titoli significati-
vi: Tracce dellôuomo, Nuove rotte della cultura, Sorridi 
donna, Cogli lôattimo, Attrazioni Urbane, Gesti dellôuo-
mo, La Piazza, e La Libert¨. 
 Ho partecipato a pi½ di 200 concorsi nazionali e 
internazionali, ottenendo numerose ammissioni e diversi 
premi, in modo speciale con la fotografia di montagna, 
attraverso lavori in stampa e digitali. 
 Le mie immagini sono apparse su libri, catalo-
ghi, monografie e riviste dedicate a parchi, montagna e 
attrezzatura sportiva. 
 Parallelamente alla fotografia di paesaggio e 
natura, realizzo allôoccorrenza servizi fotografici su 
commissione, tra cui eventi di moda e sfilate, che mi 
hanno permesso di esplorare approcci tecnici e stilistici 
diversi. 
 Collaboro inoltre con il comune piemontese di 
Prazzo, per valorizzare le Alpi Cozie, e con il comune di 
Albisola Superiore, offrendo corsi e progetti di promo-
zione del territorio. Alcuni articoli sono stati pubblicati 
nel tempo sul Corriere di Saluzzo e piccoli giornali lo-
cali come il Maira e il Drago di Dronero. 
 Con la mia fotografia mi prefiggo di raccontare 
la bellezza della natura e dellôuomo, cercando ñla buona 
luceò, per valorizzare dettagli e momenti unici. Dal 
grandangolo alla macro, usando il cavalletto per le lun-
ghe esposizioni, ogni scatto vuol essere un dialogo con 
il mondo e con chi osserva le mie immagini. 
 La fotografia ¯ una passione che accompagna 
tutta la mia vita. Dal bianco e nero sviluppato a scuola 
alle mirroless attuali guidato da un unico obiettivo: rac-
contare storie, emozioni e territori con il cuore e lo 
sguardo aperto. a tutto il panorama fotografico per tro-
vare nuovi stimoli e proseguire in un cammino autoria-
le. 

Galaverna 

San Maurizio 

Lago Nero 

San Giacomo 

Meya 



 

 

Carlotta 

Battaglia dei colori Libellula 



 

 

Ruggine 

Passaggio delle gru con luna piena 

Ultima onda 



 

 

Arrivo ... 

Albissola Marina, Piazza della Concordia 

Passeggio col cane 



 

 

Bolle dôaria nel ghiaccio 

Il ragionier Fantozzi 

La libert¨. Riflesso di manifesto a Berlino 



 

 

PHOTOHAPPENING SET & SIMPOSIO 
EDIZIONE 2026 

 
Sabato 11 e Domenica 12 Aprile 2026 si terr¨ a Sestri Le-
vante il 12Á PhotoHappening SET & Simposio presso Opera 
Pia Madonnina del Grappa- Piazza Enrico Mauri 1 - Sestri 
Levante. 
 
Diventato ormai un importante appuntamento nel panorama 
della fotografia nazionale, il Photo Happening questôanno si 
presenta sempre con la formula SET & Simposio rinnovata 
non solo nei contenuti ma anche nella sua struttura e nella 
dinamica: 
 
PhotoHappening - SET, ¯ la formula con le location fotogra-
fiche che sin dalla prima edizione ha caratterizzato lôevento. 
Sar¨ possibile partecipare alle uscite fotografiche per co-
struire un "portfolio in tempo reale".  I lavori da presentare 
dovranno essere realizzati secondo Regolamento che verr¨ 
pubblicato a breve. A disposizione dei partecipanti vi saran-
no tutor, guide per lôediting ed altri esperti in post/
produzione. La domenica mattina i lavori saranno pubblica-
mente proiettati e letti da Silvano Bicocchi e Orietta Bay. I 
presenti in sala costituiranno la ñgiuria popolareò che stabi-
lir¨ le prime tre migliori opere.  
      
PhotoHappening - SIMPOSIO, ¯ la formula basata sulla 

presentazione di opere e riflessioni fotografiche. Come nelle 
passate edizioni, anche questôanno vedremo alternarsi tanti 
appassionati con lavori e riflessioni, nella maggioranza ine-
dite. Saranno tutti interventi brevi di circa 30 minuti volti a 
generare nuovi interessi e a presentare una grande variet¨ di 
contenuti.   
 

INFORMAZIONI 
 
La partecipazione all'evento prevede un contributo di 10ú 
per la copertura delle spese. Per informazioni e prenotazione 
¯ possibile contattare  
Vittorio Ravot Licheri email: viralic@yahoo.it  cellulare 
3355975547 
Isabella Tholozan - email: tholozanisabella@gmail.com  
cellulare 3450393826. 
Segreteria dell'Associazione Carpe Diem - email: associa-
zione.carpediem.sestri@gmail.com 
 
 
  

LA STRUTTURA 
Per  informazioni e prenotazioni in struttura Opera Madon-
nina del Grappa  
tel: 0185 457131 
mail: infocasa.fpm@gmail.com  
sito: www.villa-madonninadelgrappa.it 



 

 

 Il Circolo Fotografico San Giorgio BFI ILFIAP, 
con il Riconoscimento della FIAF, ha organizzato una 
mostra di fotografie dei soci dal titolo ñOBIETTIVO 
FIORIREò, specificatamente rivolta alla grande manife-
stazione di ñFior dôAlbenga, nella quale il Centro Storico 
ingauno, per tutto il mese di aprile, sar¨ addobbato con 
allestimenti a carattere floricolo e di tipo artistico. 
 Le immagini sono state oggetto di un concorso 
interno al Circolo Fotografico San Giorgio (Benemerito 
della Fotografia Italiana e rappresentante locale della 
Federazione Internazionale FIAP). Una giuria qualificata 
del Circolo Saonensis ha effettuato una prima selezione 
delle opere ritenute pi½ meritevoli, mentre una seconda 
selezione ¯ stata successivamente curata dalla Direzione 
artistica del Circolo. 
 La mostra andr¨ ad arricchire una manifestazione 
molto frequentata e ammirata con le 45 fotografie sele-
zionate e collocate nelle vetrine degli esercizi commer-
ciali. 
 La premiazione ufficiale dei vincitori si svolger¨ 
nellôambito della cerimonia di inaugurazione di Fior 
dôAlbenga 2026 il 4 aprile. Il momento dei fotografi vin-
citori e premiati giunger¨ alle ore 11.30. 
 Fior dôAlbenga ¯ molto attesa da turisti, visitatori 
e famiglie con bambini, avendo presentato negli anni, 
collocandole nelle piazzette, ambientazioni suggestive 

quali: grandi dinosauri, aeroplani, una sezione di un treno 
storico, ricostruzioni di giardini e varie installazioni che 
hanno colpito la fantasia e la smania di fotografare degli 
ospiti.  
 Il Circolo Fotografico propone allora uno spunto 
di riflessione: tra tutte le opere esposte, ve ne sar¨ una 
sola realizzata con lôintelligenza artificiale. Quale? Sar¨ 
compito di cittadini e visitatori scoprirlo, partecipando al 
contest che sar¨ lanciato sui canali social di Scopri Al-
benga e votando la fotografia ñfalsaò. 
 Unôiniziativa dal carattere ludico che apre per¸ a 
una riflessione pi½ ampia e attuale. Oggi, infatti, distin-
guere ci¸ che ¯ reale da ci¸ che ¯ generato artificialmente 
¯ sempre pi½ complesso: non solo perch® le immagini 
create con lôintelligenza artificiale raggiungono livelli di 
perfezione tali da sembrare autentiche, ma anche perch®, 
talvolta, ¯ la realt¨ stessa a sorprendere per la sua bellez-
za, fino a risultare quasi ñirrealeò. 
 Un gioco, quindi, che mette alla prova lo sguardo 
e la percezione, invitando il pubblico a osservare con 
maggiore attenzione e spirito critico. Un invito a cittadini 
e turisti a soffermarsi sui dettagli e a coglierne lôessenza, 
proprio come fanno i fotografi del Circolo San Giorgio.ò 
 
 

Paolo Tavaroli 

OBIETTIVO FIORIRE 
Mostra Fotografica del Circolo Fotografico San Giorgio di Albenga 



 

 

Daniela Del Santo. Vittoria. 

Paolo Tavaroli 



 

 

Rita Baio. Figlio dei fiori: 

Dino Gravano. Menzione dôonore 



 

 

Angela Balbi. 

Elena Tobia. 



 

 

Antonello Genco. 

Lara Giurdanella. 



 

 

Dino Gravano. Secondo premio. 

Danila Fornasier. 



 

 

Angela Balbi 

Rita Baio. Primo premio. 

Prospero Roverano. Terzo premio. 



 

 

Roberta Tortello. 

Paolo Tavaroli. 


